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: ' XJdines Vt: genna io , 

té ' dimoktrazio'nr d'àfllstto, a gara tributate,, dalle, pò-' 
polazioni italiane;'alla memoria di Vittorio Kipunuele, 
pel,quinto anniversarip della sua morto, diedero preLosto 
a certi,giornali di esolamare ohe il popolo é'ili ' tutta 
Italia fedele alla dinastìa di Savoia od alle istituzioni, 
e che solo una esigua minoranza di armeggioni si affanna, 
m&,inutilmente, a trascinarlo nella vìa di inconsulte in­
novazioni.:, E da ciò,,,logica conseguenza! ,una tiritera 
di.lodi ài governo per lo stringer dei freni e di inoo-
j'aggiàm'anti ii stringerli' vieppiù,' quasi il pòpolo' non 
fosse la buona e paziente bestia, pochi istanti prima 
vantata, ma un cavallo imbizzito, che minacci di far perder 
l.e stafferai cavaliere! ., 

Gli {i'sempre il sòlito ragionar dei soddisfatti, Si co­
loro che, prima del 5^, negando fede alla causa d'Italia, 
puttaneggiavano collo straniero,, o coi tiranivslii dsUo 
straniero vassalli, e che poi, barcamenando, seppero farsi 
un covo in questa Italia, risorta a. nazione; o ci si tro-
van bène, tanto bene, ohe non vogliono lasciar posto ad 
altri. Ma la coscienza pur non lascia goder loro in pace 
il.banchetto,;preparato, dai martiri della nostra indipen­
denza,,ed a cui, sfrontatamente, non chiamati^ si assi-
sero, protestandosi ìndÌ3pen,?abili al buon indirizzo della 
publìlica cosa. Aà ogni Stormir di foglia, quindi, costoro 
si spaventano; e non voglion, no, comprendere, come 
certe agitazioni e certi fatti, talvolta eccedenti :\ limiti 
della legge, altro non aleno che sfo|zo di sentimenti mi-
sopnoBCÌuti.'o proteste di conculcati diritti. R la leggo, 
quetìta suprema, quest' unica autorità'-n un libero paese; 
sembra ad uomini tali insuftìeionttì ; ed ìnvooan l'arbitrio, 
a-salvaguardia di ohe?.-non d'altro che deJlemai sqizî  
lor brame. , . . , 
, .Lasciamli sbraitare, lasciamli còrubattere, a forza d'oro 
8 ,d'influenze, i'migliori patrioti, niUe elezioni, per far 
riusaire'ie boriose" nullità del.ceniìu.', Noi-̂  possiamo : d)^ 
loro :' • Con voi e. con 1 vostri 1' U4l>a sarebbe tuttavia ' 
un'esprfissione gtografica. Il popolo.non è con voi. Ksso 
ha un culto di venerazione, e d'affetto per coloro che 
redensero questa Italia. Esso ama là dinastia dì Savoia, 
e rispetta- le istituzioni. Ma sa che, n'ell'ambllo di queste 
istituzioni, egli puA pretendere al massimo sviluppo della 
liberti, ed alla più retta ed ampia applicaziime delia 
giustizia. E ciò che, non importa il modo, questo popolo 
chiede, altro non è che giustizia e libertà. Voi, voi frat­
tanto, della lìbertft-e'della giustizia chiudeste i tempii 
e ne nascondeste lec'iiavi, opl pretesto dell'ordine. Filai 
sacerdoti sgamlrate, che la vostra livida figura ci toglie 
degli (lei la vista. » 

' • • 
* • # . 

Lo eleisioni della scorsa domenica dii>chìu3ero le porte 
di Montecitorio ad un altro radicale, L'avv. N. Perelli 
vinse a Sondrio, con una bella m.(ggioranza, in confronto 
del Bonfadiui destro-trasformista. 

A Genova, invece, il Parodi, portato dalla coalizione 
destro-t asformista-olevioale, riuso! per pochi voti, in • 
confronto dell'operaio Armirotli. Influenze governative, 
anzi, a quel che si dice, indecorose (irossioni, contribui-
.rono alia vittoria dei Parodi. 

In complesso, nelle elezioni suppléttive, i candidali . 
radicali raccolsero oltre 17 mila voti., Oh! l'avv. Schiavi 
fijVea ben ragione d'e.9olaniare, in Consiglio Comunale, 
èssere i radicali alle porle. Povera Patria del Friuli '. 
che farai tu, cui unico scopo sembra quello di combat­
tere il radicalismo ? È vero che le patenti austriache • 
risalgono in aggio e che i tuoi pari portano sempre, 
per àncora d'ogni burras<:a, da, dieci a dodici coccarda 
iti tasca. Vero, atto di savia amministrazione .per' te sa­
rebbe il pensare ad una perticina di soccorso per il caso 
ohe il radicalismo avesse a prender il sopravvento. 

• * 

Nel processo contro gli anarchisii a Lione si rivolli 
s'empre meglio il bisognò di pensar ad una riforma della 
legislazione sociale, cho valga a dar sanzione ai diritti 
del debolo e del lavoratore in confronto dei privilegi 
del ricc i « del potente. 

Giusta trovammo l'asserzione dell' imputato Oautinr, 
che lo internazionalismo religi so aia boa più sovversivo 
di, quello anarchico, quantunque dai governi rispettato 
0. forse ^libito. 

A Parigi, per un manifesto al popolo, il principe Na­
poleone fu tratto in arresto (I). 

'* 
* # 

L'Inghilterra, con una nota allo potenze, propone il 
riorganizzamento dell'Egitto, la liberti\ del Canale di 
Suez e la eguaglianza degli stranieri e degli indigeni 
rispetto allo tasa'i, Oi'adi'si ohe Italia. Au-itria, Germania 
e Russia consentano nelle proposte iBgle.si. 

* # 
Un* coi rispondenza da Vienna al Morning Post di 

Londra aooeima ad una possibile rottura fra l'Austria-

O'nghnria ,e.la Prussia,, aggiungen^do cho ìapubtilica opi­
nione, in tutta l'Austria, sarebb'd faVereVole ad un accordo' 
colla 'Russia o con la l'arancia,'icontro la Germania. La 
cr sembra troppe) grossa ; tanto pìd che, proprio in questi 
giorni,'si,Rlp^trla di,,contim ,̂o ,del< ritorno, a! .pmtere di 
Andrassy, il quale sìgniiicherèbba, invece, accordo dei 
gal̂ ^nqtti di Berlino e di Vienna, cdntro la politica russa. 

' b»pb tiitto non v'è'cbsa,'pifr qtìanto''Strana,'ohe aia 
impossibile' inpolitiOftitiaUasafibè'^mbra che qiiest'artEl, 
0,seien^.a ììhg !a.?i,,vp.gli»,dire, sja la ne,;azione,;,de.l.la 
logica, della eoprenza di prinbipii e d'ogni'i'efto'seiit'i-' 
merito.' ' '''','. ' ' ' ' 

; , . • .-. , Vi-Bono-delle persone lu quali 
non comprendono ohe vi'pos 
sano essera dei grandi seriti'-

' . • ' menti : io' lo compatisco. Ilav-
veno altre, cui i grandi senti- • 

. .-.'.. . : , menti ispirano al.ris9: e questo ,. 
• ! ,'• ' r - . "̂ le dispiVez/.o,̂  

y.-,BKHSi!Zto « Palmina « 

Il linguaggio inverecondo e violento 
di una certa stampi assoldata' a ser-
yi.r.é. le .velleità .'{)re.pptènti. di in'fluenz'e 
straniere nella.nbUra:»politica int'orna, 
non vale, certamente a farci' deviare un 
"sol momento dal" nostro cammino, da 
quella via che dpverò'di italiani ci ad­
ditò di percocneve.,L(3..j)rovòcazionidei' 
gazzettieri austro-ungarici, se ci muo-
vonóa sdegno cóntro tanta vigliaccheria 
0 dimenticanza della dignità cit'adina, 
e' ihfónclono maggiore coràggio di'per­
severare nella nostra opera 6;dì tenere 
alta la bandiera de! patriotismo e del­
l' onoro nazionale. 

ISIoi sprez?iamo le compiacente di 
pubblicisti che della nobile missióne 
del giornalismo hanno fatto un mestiere, 
per sbarcare il lunario della lóro esi­
stenza e dì quella dei loro periodici, 
all'egida, del comperato appogjiq di in­
teressati ad una .politica di affari, e.di 
un lar-go sperpero dei fondi segreti: 
Noi sappiamo che non tarderà il giorno 
in cui la pubblica ppinione, supremo 
tribunale inappellabile, mostrerà51 co­
desta gente servile, ed indegna del 
mandalo che impudentemente si.venne 
arrogando, tutta la sua riprovazione, 
ed inesorabile, sarà per essa la con­
danna della giustizia popolare. 

Codesta stampa giorno per gioi'no 
porta al cielo i provvedimenti di re­
pressione, (lei quali il Ministero De-
pretis fece,sfoggio per saziare gli a-
mici di alleanze ohe ripugnano all'in­
tera Nazione. E lo diciamo altamente 
che l'intera Nazione vi è contraria, e 
siamo sicuri che se un plebisòitó ve­
nisse provocato, la patria nostra respin­
gerebbe unanime le umiliazioni che i 
governanti d'oggi le vorrebbero im­
porro., 

Ma quella stampa non, sì liinita ad 
approvare le misure dì rigore .del Mi­
nistero, ma con una costanza, invero 
degna di, miglior causa., incoraggia 

nuove persecuzioni alla libera ,sta,mpa, 
alle Associazioni, ai cittadini che hanno 
il coraggio di non pensare,: ,austriaca­
mente. Non è del.r.esto da farne.lo. 
meraviglie, se la.:maggior .p.artp di.co-

: desti scrittori di, giornaÌii,.seryi a!, pò-,; 
tere, attendevano, nei tempi ,deI,ropr 
pressione .straniera, con tutte ,lé .ÌQIIQ,: 

, forze e cori tutto il lorp ingegno,.!ad! 
eguale compito, .deridendo, vi.tu.pe-! 
rando cioè i patrioti ed î  martiri, ,in-1 
neggiandp ed adorando i dominatori 
di Vienna. ,;,.,. .-,, ., ,,'.':'' „ .., 

Ed essi, che col Ippp labljro b.ugia,r,do. 
rammentano,, di tratto jn tratto, ìê  virtù 
di principi italia.ni che cpop^ra,ronp 
all'unità nazionale, tanto per gettare, 
la polvere negli occhi degli ringeniii; 
fingono di .dimenticare i .Srpntìmenti di 
verace patriotismo che,;anitnayànp, un, 
grande monarca, quelip,ohe .rn î, fu 
sordo ai gridi di ,dolprc.,(|QVpopoli op­
pressi. Le loro laudi menzognere,,suo­
nano amara ironia, ndesse,.5̂ ,, confrónto 
del linguaggio antipatriotico; suggerito 
dalle esigenze del loro ventre!; noi pome 

; marchio rovente sulla loro fronte stam­
piamo le seguenti parole "del Re Ga­
lantuomo: ,« Hanno, tr̂ ft̂ to; ,̂ i ; fucili 
« francPsi a Mentana )'ntòrtà-fmente il 
« mior;Guore,di,padre ,P:̂ ii.B̂ e. ,Mi„pare 
« che le palle mi strazino le carni.... qui. 
« (E si'portava' la mano al petto) É 
« uno dei piìi grandi dolori che io ab-
«, bia provata nella mia yitii..,. Poveri 
« giovani! »-, 

E quando'Vittorio Emanuele cosi 
parlava, come;'doveva parlare il primo 
cittadino, d'Italia, gli stessi'gazzettieri, 
che ora plaudono, ulla piuvòrgó^hiós^ 
reazione, davano degli illusi, dei.pawi,' 
dei cattivi patrioti, a quei giovani gè-, 
nerosi che craino andati a combattere 
nelle gloriose schiere di. Garibaldi. Gli 
stessi gazzettieri, allora come oggjj.rè-, 
clamavano prigionie, condanne, repreis:-, 
sioni,' sequestri di giornaliì scioglimenti' 
d'Associazioni. Non e' è che dire : essi 
sono coerenti ! , . ' ' 

PATRIOTTISMQ 
Re'gna ora nel Parlamento italiano tale -e 

tanta confusione, da non sapere veramente in 
q'ual maniera s'abbiano le'parti politiche a distin­
guere. , • . . ' , ' " 

Liberali sono, tutti, tu,tti progressisti, tutti 
amici del popolo: di guisa che non si potreb­
be lodare più chi' c'impose l'orrendo balzello 
del macinato, 0 chi seppe levarcelo di dosso. 
, A. ohe attribuire questo mìsoiiglio d'idee', ohe 
scaturisce im pensiero.unico? Forse alle "ben 
note arti chimiche del Depretis, g'rau sacerdote 
del Parlamento, oppure ai • 

http://vi.tu.pe-


IL P O P O L O 

« più .che mei dolci d'eloquenza rivi » 
degli apostoli Ae\ìras/omismo9 No. 

Tre nomi'; d'.HOmini sinoeramente liberali, 
veramente patrioti bastano a tanto prodigio. 
Essi sono; Giuseppe Zanardelli, Alfredo Baoca-
rini e Guido Baccelli. Tre nomi: tre forze mo'-, 
trici del carro dello Stato. 
( Il Depretis potè trarli a-sé- forse con pro­
messe, avendo egli la grande disgrazia di non 

'sapéf mantenere: forse entrarono nel Ministe­
ro, .perchè il.patriottismo imponeva loro que­
sto sacriiìzio. 

•Mè.'dopo i-fatti luttuosi-che •successero in 
Italia di' questi giorni;'ma dòpo-là prova illi­
berale di'sé "che •'diede il Depretis colla legge 
siligiur'àtiientò ohe Giuseppe Zanardelli accettò: 
per liat'riottismd, non per convinzione' personale ; 
questrtre'ùóihini devono-próvvedoi-e alla pro-i-
pria' digiiità l'asciando -il Depretis' che: 3'è ma--
làmètìte buttób Isella iféazioné-'lirovòoànte e: 
nèll'eae'rciziò di un'mestiere che 'non doveva' 
esser'quello di "liómó'èhe pure ha'sofferto per 
la 'Patrid' e- ha lavorato'per" l'unita ' italiana. ' -' 

' Or A-'èst-pWicìilUììi ih'''moì''a e il patricittismx). 
impone il dovere, di non servire di; strumentò 
a'grb;vi''à"anni'pbt' l'Italia. 

' Tre'uòmini' óVt fanno'stravincere al' Depre­
tis," perchè ' sono con lui; divisi da'lui, il De­
pretis'cadrà. - '- , 

_Zàhaif'd8lli, "B'a'cparini,'Baccelli, non è col 
mago di'tìtràdeilla il'ppsto vostro, snrsmt óorM. 
Là ben vedete i'i'sorèéi'c là"patr'i'òtioa figura di 
Biénedetto Cairoli: è'presso a lui il posto vòstro-. 

L'abbandono • del 'Ministero non '6 viltà, è 
cosciènza di'nóii 'aver meritato''il nome di ren-
zionàrì é'di'servi basai!- • ' 

tìimetto'te il 'iJótifiré 'iii^Tato, l^Italià stìrà éón 
voi'é pe!r'"voi'! ' , ' ' ' ' '' 

: DALtA CAPITALE 
(Nostra oóri'isporiàeiiza particolare) ' ' 

' , ! , . , ' , , ;-; X ^ o m a f Id gennaio 1883 

1 ; . i ; ] . ' , . - l i ' . , • . . ' ; , 

(C.M) Il caso,, e,non altro' mi fece' trovare domenica 
aera'in piasiza Soi'arra (love bà la sua sede'il'Ciro'oIo'dei 

Diritti dell'uomo, ~ Vi scrissi nell-'ultima' mìa; che 
l'Aasóciazi-dne' Darti'iaeràtioainniy«rsjtaria)' • aveva divisato 
di ifpiÉei f^nijL', cornpi'emof.aaiona funebre ,ia, onore del oon-
dipeepolp 0. Obardajjk,',morto n?l fior degli anni sulla 
fó.roii austrìaca';^ é -olio il governo, informato della' cosa, 
il gìól-ilò' Sntaoadehte ' alla 'oerìmbriia,' a*eva fatto ' -linef 
capatina nelle sale'del'Circolo, con grande. apparato di 
guatditìv tì'àequsstrato il busto di, Ober.dank arrestando 
i,,tió stiidenti firmatarii del bigliety. d'invito. 

Ji|ino .dalla iitiiitsa sera ai diceva nei circoli, nei caifà, 
nelle osterie, dappertutto, che gli stiidetìti' non si sa­
rebbero-• ai-resi'' alle ' prepotenze della polizia'0 chela 
cdiniiiémo'razibh^:'iti'onore dèi'loro compianto condìsde-
poVQ'l'ftvtébbsrosfatta-a tutti i costi -e .malgrado tutto. 
<;,̂ el domani mattina il &igoor Questore chiam,ò atJ au-

diendum lierium due membri dol Circolo, / diritti del­
l'uomo, e fece loro intendere ohe il governò non' per­
metteva l'annunciata commemorazione e che egli, il 
Questore, sarebbe iatervonuto colla forza quante volte 
non si fossero' mostrati docili ai suoi desideri. 

Naturalrjieate i due Membri del —fiirilti dell'uomo — 
risposerò' òh'essì ò'entfava'no ' nella dimostrazione degli 
studenti come Pilato noi credo, ohe non facevano, come 
d'uso, oh'é'de.lera per poche ore il locala al Circolo 
Universitario.- ,• • 
- Ci fu un. pp! di tira e molla, ma poi i duo repubbli­
cani se ne andarono com'erano venuti, mentre il Que­
store Mazzi, grattandosi la pera, rimase a pensare al 
suo pianò di battaglia come fosse- stato Napeleona.I alla 
vigilia di Waterloo. 

' Intanto che cosa facevano gli studentf? — Si recarono 
nel dopo mezzogiorno, alla spicciolata nei locali del Cir-
oplo in piazza Soiarra, e allo ore 4 dopo mezzogiorno, 
si trovt^rono riuniti nella sala' della commemorazione 
(l'invito 'era per ie otto (!) ) circa ottanta parsone, 
" In'piazza Sclarra, verso la 7 pom. si notava un inso­
lito via-vai. Capanelli di persone qua a là, e guardie 
travestite, e carabinieri, e delegati. Uno di questi, con 
due guardie, stava sulla porta dol palazzo (residenza 

del Circolo) e rimandava eolle buona 0 .eolle brusche-
tutti quelli ohe volevano entrare Cosi la p'òlizia credeva 
di aver raggiunto il suo scopo, quello cioè di aver im­
pedita la comraomomiono, quando al.,8°'piano si spa- , 
lancò una finestra, e uno scoppio di applausi o grida di 
evviva risuonarono cosi fragorosi, da esaora uditi in 
piazza Colonua. i"• ', • i 

Allora la Questura si acòorse di essere stata ' soletlna-
monto corbellata! In un momento al portone del palazzo 
si precipitarono a gruppi-le> guardie, al snudaruuu le . 
daghe a su por lo scale : si atterrò la porta a allora 
quale spettacolo si presentò al loro sguardo! — Sopra 
il tavolo di mezzo, parato a nero, fra due candelabri' il 
busto di Oberdank: appese alle pareti inscrizioni di. 
Mazzini, di Garibaldi, di Hugo ; un oratore che,le virtù 
ricordava delPucciso, e un''uditorio che-pendeva dal-
labbra di quei che parlava. 

11 delegato si avanzò in-mazzo alle proteste degli adu­
nati e intimò in nome della legge lo' ssiogiimanto del 
l'adunanza. 

— Noi non cederemo che alla forza; gridaropo tutti. 
Le guardie allora si'gettarono-in mozzo e.arrestarono 

i pii!i riottosi. Ma il serio intanto avveniva sulla- piazza 
Sciarra, A poco a puco si era radunata uni gran folla : 
il ruscello era diventato finme: il fiume torrente. 
Cominciarono gli urli,, j fischi, glievviva, un vero 
pandemonio. Si cominciarono le intimazioni, ma si; 
nessuno si muoveva e la folla ingrossava tanto che 
da piazza'"Vètiazia. à piazza' Colonna parava un im­
menso mostrò 'dalle mille testa. Allora gli/arresti co­
minciarono anche nella strada, a se ne fecero 86, c2tco 
ottantasei, e verso le 10, il corso tornò alla sua abituale 
tranquillità 

La dimostrazione aveva assunto delle proporzioni al­
larmanti ; tanto più che ci furono delle grida sediziose, 
ma par buona sorte non si ebbe a deplorare un conflitto. 
A mezzanotte, 80 degli arrestati furono rilasciati in 
libarti, è fra essi il Tolazzi di Udine. 

Un grazioso episodio :• Uno-,dei Veterani i,pj8moptesi, 
venuto a Roma pei funebri,.di Vittorio Emanuele, fu 
pura, per isbaglio, arreatafo,,^ Figuratevi da ciò,' come 
la Questura in certi casi vad'a prop'i-io baròoUanta come 
i r Cónte Ugolino tra i-figli moi-ibondì; - •; ' -i 

In s'ég'uito a questi fatti pare che i! Depretis -ifoglif 
sacrificare 'sull'ara del trasformismo diverse Società de-
mooratislie della quali proporriì..lo, scioglimento . quanto 
prima-alla. Camera. Kvviva la libertà! .;' 

• ' • # ' - •' ' 

*'* . : 
II, giorno 9'a,r Pantheon Bj celebrarono ifuna.ralì com­

memorativi a^a memoria di Vittorio Gmanusla. Associa­
zioni dì Taduoi e veterani erano qui convenuti ' pei- la 
ma.'jta circostanza da molto partì d'Italia. 

Allò 7 1(2 del mattino ai recarono al Pantheon il He 
e la Regina, verso le 9 la rappresentanza - Municipale 
colle associazioni. Furono deposte varie corone e il pub­
blico, .finita la messa, face corno ,di consueto l'abituale 
pellegrinaggio, ohe si ripeterà il '9 Gennaio deli' 81! 

' * • • ' - • . ; -

" ' ' " • - - ' . • * • * - - . - ; ; . , . 

I! MinÌ3ti*o guardasigilli presenterà all'apertura della 
Camal'.a il progotto di legge sul divorzio, lo atesso del 
Villa,. ma riveduto, corretto e ampliato. 

I^ar'e' Infatti qhé il Zanàrdiilli abbia iitton'aione dì 
((stendere"if diritto di divorziare a tutti quelli separati 
di letto e di mensa che dopo un dato tempo ne faranno 
speciale, domanda. Ve ne riparlerò a tempo, opportuno. 

., - . . # 
*. # 

Malgrado la guerra ostinata del'Depretis al Cavallotti, 
questi come''Avrete saputo, uscì • vittorioso dalle urne 
nel Collegio I. dì Piacenza, Il Governo • teme, e ne ha 
ben d'onda, nell'e* Deputato di Corte Olona, un nemico 
che senza peli sulla lingua, sa spiattellarne di cotto e di 
crude quando ai tratti di mantener aito il piiestigio delle 
leggi e della libertà'elle il Governo per'suo uso e con­
sumo calpesto sfacciatamente ogni giorno, ' ,P?re • infatt' 
olia anche (iltimamente si sìa opposto acche il Deputalo 
Maffi parlasse ai suoi elettori di Milano, nel dubbi,) che 
potesse, dir qualche cosa spiacevole a proposito dello 
recenti dimostrazioni è del risveglici manifestatosi nel-
1' opinione pnbbUèà ' sulle agitazioni ' nelle terre irre­
dente. La Camera sì apro :il giorno 17, vale a dire 
Mercoledì a allora'6 probabile .che sì sappia qualphe 
cosa di più. , , , . 

# • 

- # # 
Ieri'sera, al Teatro Apollo prima neìVExcehior di 

IVlfinzotti, il ballo che.- levò tanto rumore in alcune Cit­
tà d'Italia e recentemente a Parigi. Vi posso assioui'.ire 
che esso è qualche COSÌ di sorprendente, di meravig'io-
so,'e tale'lavoro cbroografico'che non'ebbe e non nvrà 
mai concorrenza. E per oggi puato a basta,- ' 

,: DALLA LOMBARDIA 
(Nostra oorr^ondenza particolare) 

M i l a n o , 12 Gonnajo 1883. 

Faccio la-mia presentazione ai lettori dal Popolo di 
lldiriei Id 9ono''uù atomo disperso della democrazia friu­
lana attratto dall'orbita dalla viia milanese. Vi interessa, 
amici la vita milanose? — E come no! — mi risponderete 
-« Non è sempro Milano la capitala morale d'ttalia, o 
quanta meno la fortezza intellettuale; il centro dalla valle 
del Po? , ' . . . :• - ;'i!'/, 

Amici carissimi, Milano non è nul la poi più una città 
la quale si sveglia. Vita intellottuala' ói " fu; ma non ebbo-' 
sfogo per molto tempo se non in un gruppo dì cittadini 
pri-Wlegìati ohe' ai impadronirono della direiioAe politica 
e amministrativa, dalla Provincia, del Comune, dello 
Opere Pie, di tutto foBe'attirando- a sè ' i titoli degli 
aristocratici, i danari e le banche dei plutocratici, le 
benedizioni del.prati, le lusinghe .dell'Olimpo,fenjminile, 
le ambiiiìoni dei letterati e'degli artisti, esdlusero tutti, 
gli altri dalla vita'pubblica, dalla notorietà, o dà! crediio ' 
spadroneggianclo,' a dottorando a' sposo e alle spallò del, 
povero popoloi.milaneso. • . , 

La )irima 'conseguenza di qubatp eccesso, fu.'il' lento 
spegnarsi del cosi detto genio di Milano,- dirnodochò 
questa città è diventata, la più inerte e negativa alla 
vita intellettuale.- -
' La'seconda ò questa, che tu'tti gli interessi esclusi 

dalle rappresentanza politiche o amministrativo, sì colle-
gai'ono, oontropponendo alla ban^liera della cònsenàzione, 
quella della democra:iia. 

Ecco la' chiave dei recenti successi democratici di 
Milano nelle elezioni polìtiche. Kd ecco perchè mercè 
gli spostat'. interessi facendosi a po.oq a poco viva e vera, 
e spogliandosi dalle coalizioni non politiche la. forza della 
democrazia, io aveva ragione a dirvi'ch» ' Milano «Uro 
non ò se non uni città che,sì sveglia. 

Prova di questo risorgimento SODO, la recenti • dimo­
strazioni per il povero giovane Triestino con.tanto appa­
rato di forze represse' dalle autorità, gli ai-reati sutiit'ì 
dai molti .cittadini, una solenne adunanza' Ja.i, liberali 
in cui'si prese ..ooasioua dal latto- dello- sventurnlò 
palla estìcuzione Oberdanlj per' domandare con .for» 
male petizione già iniziata al Parlamento- ci;o la 
pena di morte venga d'urgenza cancellata dal Còdioo Penalo 
patrio per contrapporre questo atto, dì civiltà dall,a Ralla 
all'alto di barbarie dell'Austria, e infine la sottoscrizione 
per'un monumento, ad Oberdank v'iotata con minaccia di 
sequestri e. processi' .ai sottoscrittori dal Prooui-atoro 
Generale Commondatora Oliva e. oou altero- proteste e 
con incontrastabili ragioni'|dì dritto a di patriottismo 
difese da uno dèi sottoscrittori, nostra comune ciinosben-
za, l'avvocato Galateo, sul Qioriiaie,la Itomhar'di'a 

Di più le associazioni politiche, fanno un grnn movi­
mento vero 0 falso a sinistra. '' - ' ' ' 

Falso senz.i dubbio è quello Ostentato dalla Costitu­
zionale. Ma autentico pare quello della Società Nazionale 
che oiferse di fondersi con la Società Progressista, la 
quale qui meglio consentanea al suo nome che non code­
sta eli Udine, è affatto indipendente dal Governo e vota 
con la democrazia. 

Presso la Progressista, si terrà domani una imponen­
te seduta poi- trattare una grave questione locali', quella 
dell'Ospedale Maggiore dì Milano, una delle tante ammi­
nistrazioni priviligiato che fu chiamata dal Senatóre 
Tacohiottì obbrobrio della cimila, ma di questa ad 
altra mia o per oi-a mi sottoscrìvo 

Lambro. 

Serata iraismatica Ì\ Imhm 
S p l l l n x l l j o r s o , 14 gennajo.. 

Il periodo dello apostolato porle offerte ai poveri inon 
dati, iniziato quivi mei-cò lo impulso operoso e filantro­
pico di Comitati d'ambo ,i sessi, ed assecondato da elar­
gizioni, relativamente generoso da parie del Municipio e 
dalla locala Società di M. 3. tra gl'operai, si chiudeva 
a^M'egiameute nella sera di giovedì p, p. con un tratte­
nimento drammatico nel nostro Teatro SoQÌalo. Up dr{ip-
pollo di gentili donzelle del paese, istruito dalla bene­
merita maestra Sig. Maria Do Hiasio, rappresentava un 
iutaressanta Di ani 'a in 4 atti dol Prof,-MaUicelli inti­
tolato Olga, 0 uno spleuilidu esampio di amore figliale. 

La con:pn8tazza nella maniero, la misura negl'atti, .negli 
sguardi, ne' dlscisi, il conlegmi. m,' goati e uel porta­
mento, la dooen-/.a e la proprietà del costume, la disin­
voltura 0 là sicurezza di ohi sa e sante la pai te che 
rappi esenta, resero ammirabili questo care fanciullo, e 
feoru pausare perchè m i con siffatti elementi non s'abbia 
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ad istituire a Spilimbergo, come pui',BÌ fece e si fa a, 
Udine a Portogruaro non solo ma anche a.Maniago, una 
Compagnia di Dilettanti filodrammatici d'ambo i sessi, la 
quale sarelìbe palestra di istruzione e di educazione mo­
rale e civile, ed, almeno nella stagióne autunnale, sarebbe 
sostanziale elemento di .vita al nostro grazioso Teatro od 
al paese. • •.; • • , 

Nell() intervallo tra il II. elll. atto dellasuUodatarappre­
sentazione il Dott. L. Pognioi recitava un suo breve 
ooraponimonto dai titolo: Un grido di soccorso ai pove­
ri innondati. Secolo: 

Diluviano dirótti ' •' 
trenta' di trenta notti ( • • ' • 
e dall'Alpi'nudate 
dall'improvvida scura e invendioat'e, ' 
pl'eolp.ltiiu'torrenti' • ' 
d'acque alleate coU'iradei veiiti..'. 

' ' Ahi l'opra d'uom ò inane 
'- ' l'impeto ad infrenar del mostro immane 

che in' suo.furor ja pianta 
' ' annosa e quanto incontra abbatte schianta . . 

travolge o affoga, e i pingui campi guasta 
e rimesta e devasta... 
E lunghe torme 'di sp'etti-i'.viVàrttl 
dall' atroce 'dolor rési dementi ' ' i;' 
cóli l'occhio 's'emispento 
gcàtatio muti il-vorace elemento, ' 
desolati del dono della vitii, 
senza lena per chiedere Un'alta 
genza.pan senza vesti so.'iza tetti... 
Ah soccorso' Soccorso' ai poveretti ! ' ' '• • 

Era la notte alta cupa - Felice 
do' suoi campi cultrice 
una famiglia onesta 

.dorrala sognando la gioconda festa. 
della vendemmia. In me» che nel si dice 
rotti gl'argini,.l'onda, 
e i campi e .la oî sa invade inonda... 
Di soprassalto, la famiglia balza 
ìp piò... e ,gi4 l'aoqna, sovra i piedi s'alza... 
S'arrampica sul totto la,mesohinar 

'i ma, ojmè, la .casa, da. pgu' urto dall'onda 
che incalza furibonda,. 
trema traballa minaccia ruina.. 
Oc chi li salva ! Ah si: fl?oo una. barpa • 
di generosi li raoooglia a scaroa... 
Son salvi... si ma son serbati a sorte 

' peggiore della morte... 
Son salvi, si, ma d'ogni ben son pi ivi, 
sono ignudi alTamati semi.viyi 

' senza pan senza vesti, senza tetti... 
• Ah soccorso soccorso ai poveretti ! 

Là un vecchio venerando, che salvato 
fu da un nostro soldato 
oltraggia il bianco crine, " • ' 
e con fiero cipiglio, 
della sua casa impreca alle ruiné 

"che fuion tomba ali'unico'suo Aglio. 
Qui uria giovane madre, a cui la vita 

' salvava altrò'àoldato, oggi impazzita • 
chiama per nome ed attende ilmarito, ' ' 
già dall'onde inghiottito.... 
E premendoat al petto ' • • ' - ' • • 'r .' 
semivivo angioletto 
gli i.'orge indarno le mammelle sfatte 
che non danno più latte... 
Ahi sventura sventura! E sono mille '' ' 

•' gl'irifoìici e pili mille 
al cui danno ilesaun altro somiglia... 
Mille e più mille... innumerji famiglia 
senza pan senza vesti senza tetti... 
Ah soccorso soccorso ai poveretti 1 

P a l i n . a M . O ' v a j . 16 Gennio 1883. 

Lasciate ohe anche II Popolo abbia un corrispondente 
in questo pìccolo eentro dal Friuli Orientalo, il quale vi 
parli quanto ò neóeseario intorno a questo tanto dimen­
ticato luogo. 

Nel N. 14 del » Giornale d'Udine» del corrente anno, 
il solito corrispondente Palmarino — camuffatosi quésta 
volta sotto'il pseudonimo di Anteo — ha voluto dare 
lina chiara pròva ili su stesso. 

Questo novello Anteo in erba — garibaldino alla mat­
tina, clericale al mezzogiorno, a moderato di tre eotto 
alla sera ~ ha cominciata la sua corrispondenza con 
una serqua di plateali espressioni ~ la parola già carat 
terizza l'uomo, — dalle quali si vede chiaramente come 
abbia volu o alludere u quelli che Informandosi ai prin­
cipi del giusto e dell'onesto non vogliono^ portarlo allo 
stello assieme ai suoi amici, - -i. ' . 

Neil'annunziare poi la costituzione di una Società gin­
nastica nel nostro paese, egli si fece bello di attribuire 
una valanga di meriti al uî ovoll?? partito locale, mentre 
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invece per debito di verità devo dira che ogni marito 
du'o^ni lode sge'ta «d alcuni giovani donoittadinlJ '•' 

"Neil pó'gso tralasciare dal farvi osservare!'iiiia tìosay 
cioà 'che leggendo nella- citata córrispondótiza- ì -liomi 
:déi membri del consiglio direttivo di questa nuova So- ' 
eielà, m'è venuto di fare la curiosa osservazione cho'tuttii 
— chi più,' ohi meno — soao farriòsì equilibriili, da gran-
tempo usi nel loro mestiere. •-'.' 

Continui pure, o novello Anteo, con i suoi amici -.i 
i'igenSraro-(gi legga-; àeciinerare) qu'S'std'pòvero -Pàese.i ' 
—'iiia'l'accorto ohe vorrà'il momento'in cui anche ella 
troverà un'Ercole, personificato' nella' tóaggioranza-degli 
onesti, il quale la mabderà ' colle "gambe all'aria, crime 
nò è già stato il'caso -- hon son passati molti'anni per--
ohi lei so lo abbia dimoùtioato; - - o-per ora questa, 
maggioranza sugli innocenti tavolati dctla' sala Befton' 
(c'Orna "ella dice nella sua corrispondenza) spotìderd.'sola-. 
monte'un sorriso'dì fcompaasione per il mal-:di'sfegato 
da-cui'sono àffettiella ed i suoi soci.' '•.•- ' • • . 

• : . ,. ' Zabedeo. 

CoiAmemoràzione. La decorsa .domenica,, alle. 
'Ore' 3''pom., tutte -le 'ÀBSoclHzioni .cittadine/, 

colle proprie insegne, riunirousi in Bjp,zza 
d'Armi, -è con* alla testa-, la-fanfara -della •. So-
ciétìi Operàia di M. S. e gli allievi della; Scuola 
d'arti 6 mestieri, mossero silenziose :alla volta 
del' Cimitero monumentale per commemorare 
il V̂  anniversario della morte di Vittorio •Ema-'' 
nutìle. Intórno alla colonna QÌ\\& soi'reggeva l'ef­
figie del Gran Re nel peristilio della, Chiesa 
furono deposte due grandi corone ; e pel primo 
prese Iaiparola.il Presidente.; della. Sociefìî di 
M,'S.oav.. Marco' "Volpe, profereudo un- ép. 
plaudito discorso, Indi ebbe la parola il:'Ì?re-
isidente dei.Redooi-avv.. Augusto,.J3erghiuz,.il 
discorso del quale più sotto, riportiamo, P,er 
ultimo si fece a parlare,i-J sig. Angelo Sgoifo 
che-fu pure applaudito.. Questi- chiusp il-suo 
dire'opji'invitare, la Er̂ sidenz î dei ,Reduci, .a 
nome.'.dì parecchi oittfidini, a-porsi iniziatrice 
dellst-.commeniorazione p.eir,immortale ,,Gari­
baldi da farsi nell'anniversario della su.a moifte-j 
Siamo-ben certi ohelapatriotìca propqsta.del 
sIg,. Sgoifo la Società dei.Reduci,sarà ben,.or'? 
gogliosa di accoglierla. -, -, .-:.•, .-./,• 

La: cerimonia di domenica, quantunque il 
tempo fosŝ  piovoso e.le strade-'impraticabili, 
riusci, «lesta, solenne, e degna della memoria 
del Re ,Galantuprao. 

Eoc.o le,parole proferite dall'avy., Berghinz : 
»''Là' Società dai 'Reduci anche quo'st'aiino bailo inter­

venire,'cplls consorelle, a oocimemoraro la,,morte del 
Ko Galantuomo adempì ad un sentimento di riyeVenz^ 
e gratitudi'ne ' verso il grande cooperatore' 'dell'unità 
d' ' l t , ' . I ia . ". • ' • ' ' : • ' ; . -

Color'o.oho fecero il djvsre loro, come.,cittadini, im­
pugnando un fucile pel|aredenziope.della Patria, liai\UQ 
obbligo, senza riguardo à colore politico, di preriderd 
la, parola in questa luttuosa circostanza. 
""Vittorio Emanualè-fu :IÌe ' popòjatèj e/iromaggia/'óhe 
tributano alla Sua nî mo.i;iî  anche ioolflco : ,c,he; SOB_O di 
fede, deinpciiatica,. è| la più bella lode ..che fare, si ppssa 
(IPI Gran Ke.'Egli, interpellato un giorli'ò cisli 'ne pen­
sasse delle-iigjtazioni eh ebbero a manifestarsi-nella-Pe-
nisolii'in epoche pel: governo difficilissime, .rispose spar­
tanamente: Se .non potrò contipuaro.-ad .esser&.Re. sarf) 
Generale.! , ,, , , , . ! . i ' . , , '• 

Vittorib Emanuele raccolse religió'sàtnénto il sospiro 
di quella plejad? di martiri ohe scliiusi^ro a noi la via 
della redenzione .̂Ebb'a fedaìnella rivdliìzibnei'e - ebbq'fi­
ducia iiorama-npl Pppolo, assecondando la prima, apiando 
il secondo. L'amore nazionale senti pot^atemerit'o ed'il 
sogno di Danto, Alfieri, Posooló, " Leripardij Ni'ocolinij 
Giu-iti, Mazzini, Manzoni'durante-il s'iiò Regno fu rea'-
lizzato; e coi possente braccio, col 'divino,ardore di 
Giuseppa Garibaldi, il.auu migliore amico, siaselo cinque 
troni, sui frantumi dei quali eresse il Suo sorretto dai 
plebisciti. Le ombre di;i nostri Sommi salutarono in Vit­
torio Emanuele il primo Re d'Italia'. La di Lui vitapuà 
riassumersi in tre suoi detti veramente memorandi.-

Quando lo straniero faceva strazio crudele delle Venute 
e Lombarde l'ruvincie ed ì rantoli dei patrioti .spenti 
sul palco d.\ morte si confondevano coi gemiti d'altri 
magoaninii l'iu'chiusi nelle fortezze o'negli ergàstbli,-ca­
richi i piedi e le mani di catene, ed agli uni .ed agli 
altri facevano contrasto, lo lodi,, i. plausi, .gli. ossequi, 
gl'inni .nauseabóndi d'abbietto .servitorame ,g^nza dir 
gnità, senza'oosoieijza, senza patria; Vittorio'Emanuele 
il 1 gennàio 18,50 rivolgeva 'airambasciatorò ; Austriaco 
le memorabili parole «di dover prestare .ascolto alla 
grida di diilore che perveuivano al Suo trono d'oltre 
Ticino. !• Esso pa.role furono la,,«?intilla.,-c\'un vasto in­
cendio'od un popolo iutéro arniat'o',d'ira è di" fad^;in­
sorse contro gli oppressori. La priniiivera- di quell'anno 
Re Vittorio branditala spada; trasinessamli dal Sno-fiff-
nitore, di Goito, Monz.ivnbauo' Pastrengo,, yarcava.il i\-
cinu. Gli Austriaci ,b,aUuti dall'Eroe elei due'Mimd.ii 
Varese e Como, o dalle armi alleate a Mont'ibéllò,' Pa« 
leatro, Magenta, e disfatti dopo 13 ore di combattimento 
a Solferino e San Martino, furono costretti a.rifugiarsi 
dietro i baluardi di Verona. Incalzati nella Lombardia 
furono indi cacciati dai Ducati, dall'Emilia, dalle Romagne. 

Nel 1866 il trattato di Villafranca venne straccialo e 
l'esercito liberatore varcava^ il Minci,o .e l'arjaistjzio ,di 
Cormons impediva l'iraipincnte ed invocata''uàctiiglia 
nella valle dal fón'o. Liberata" Venezia, il'fttì Gsilàn>-" 
tùomo pronunciava la [liire memoranda' parola « l'iltaUa 
ù fatta'ma non compiuta « alludendo, a,Rpma.,ed ai-, qóp-̂ , 
fini uaturuli. , •• . ', • t .,,„•- .';..',..' ' ' 

Abljd'ndonata dai reggitori d allora, la p'òiitltfa-!''39'i 
me'xì'i rrtoroH;"Vittorio Emàiiuelé nel 1870a4trfi(a Ronia 
ed abbattuto il pi* abbietto dei,.governi,.lil .quale, par 
secoli chiamato aveva,.in .danno dMtalia lo, BU'anjotb, 

qiikle profetizzatd'avova'she la armi'Bàziaaàli.'jnón ear--
robbero penetrato. nella città eterna,: fu] .cpndaijnato, a, 
veder sventolare dal Campidoglio.quella bandiera, trÌBO» 
lore ohe nel •!& aveva benedétta e ehÌ9"p'óchi.gior'i4["d6'p'o 
volle m'àlodira- dallo' scoglio di Gaeta. Vittorio Emanuela ' 
colla Sublime aooperazione'di-Cavour, Gai'ìbaldi,'Mazzìni 
esaudì il; voto di tanti v(iart.iri,.,i quali ipol :oapestrp,/|l^ 
collo, .morirono gridando ;,Vivi'l 'Italia!' Fuóili lo stra-' 
n ì e i ' o ! ' ,'. ' , '" ' , ' '•'" ' , " • ' • ' •''^''•'•'ì 

Lè'grida pàtriotichè"di''coloro oKe stavano per àbbaa-t. 
donare la vita, immolandosV por un'.idea,!,scossero..;Bo-, 
tontamente le.libre.del,Re (iaìautu,i>mp,,Sulla fossa^di,̂  
quei martiri fu delitto", perfino spella , inauro 'l'iù'g'inoc'-
chiarsi ja'piangere,, ìlià' pii'i' tardi' q'ÙL'ltó''fìirièb'ri Sóìléi 
divennero Imaltai'e edognl feirino-uns lU6gai schiera yi. 
cittadiiii-, di associazioni! fqun.vono a, quella.-Yoltà; â , de^ 
porre.coi;one., . , ,,. ,| , . ,', .̂  , ,, . ,, , ,_ '", \ 

Colora ehe fu'róUo i nostri ópprèsBofi vuólàt'oli'a og'gi 
siano divenuti nostri alleati e l'qaS'èqiiio-011»'legge'b'i'i'rl--
pone di'sòffodar'o. ofudelmentè'iii.saistimenti deli'noqtro 
animo .a, tacere.'• • -., •••; .• . , . .', ,-,-,,, ,-,:;.,• ,•,,•.• 

I Reduci I*riulanv rendono, omaggio laila" raemofiaileì. 
Re li}ale e viilbroso, di'Colui óhe's'i'' chiamò"\l"Pl''iniò' 
.soldato d'Italia'e s'inòhinanft riverenti innanzi aK'a. Sua: 
e f f i g i e . ; - , . • ' . , - • • •• ' f , , , , , ..!.;••,-..., 

Il prof, Giussani è divenuto terfibile";'6/dà 
scambiarlo a iìiòitìenti con un "ininistro dbllo 

Czai'. Minàccia; manétte, processi', 'arre3U"'pei' 
fai stare a dovere gli arrnffapopolì,'gli-imb'rat» 
tacaf'té, colorò che osano beflfeggia'réi"Mihi.̂ tPi. 
Ma tutti non possono' pretèndere à.' avé'r detto 
cose tàinto se'rie come il sùllodato "professóre, 
il .quale scrisse nel'î oZc ohe dòpó'Cavoùrl-'ao'mò 
politico più serio fu'irPksquinó.'fìosY-pÉirime'nti 
non tutti possphó'vfthtai'e-'d'averp'sòrittòideile 
pagine' patriótiche dòme'quelle &&Y'FriuU del 
1849; . . . e lo' postume•'aduraa;iohi'">tli"poteliti 
d ' o g g i . ' ' • '•' •• • , ' / ' ' ; • • ; • , ' " . , " . . ' ' " . " ! : ' ' " • " ' ' " . v " 

Ii pr|Ofi' Giussani, cerca ^bizzan^l^ir.òóntro <Ì,i 
npie confro la Poiifl̂ flJ'eJiB. qi ac'̂ ps^.di .slan­

ciare, insulti a tutti. ',Ffiferê ioTì,. b.amil'lp,'guanto 
rnale ' stiamo ài,, pianp iSupeyìoriĴ I, ,','VeràmènJié 
ci vuole nnft, buona doàe di. .coraggio cì'vile, per 
cercare di rls'oljpviire. il òap'Q,:.dopo,,!a,,ripub l̂i.-
oazione, da noi, fatta di, .quella prosft, immonda 
e di lesa-patria apparsasuqualohe nùmero del 
FTÌ%li del 1849. 

Era egli, il prof. Giussani, ohe insultava il 
patriolismo' d'un intéro''-popbìo-'qnfedò pìir]aià 
di devozione alla, Binasti^' i\AsULrgó,\à\ì.'e'^ì'eir 
rilava «a(f(j?'«;(j/S'i9'!)?wréó»-Francesco GiuÌ3eppé;'obe 
parlava di stringersi ittipno'dì Gòverm Austriaca 
2>ér'. tenere testa .'aW'àkarcJùià';' che dichiarava 
accetta alV ìinibersaU-la- fesiaérazion'e Pofitificié ; 
ché''cM(ima'o'a''f(tciìiòfosi ì'patrioti'protiti ad in-
(jannareì il popoló'cèi nòfiii-'di 'demo'aMd''''e- li-
teì'tà ,• 'òhe ' dich arava' ' ' caMwne ' desiderio 'il - ri­
torno all' antica olibédimM"all'impe}'atore\'d':Aii' 
stria-'h ohe 'óUì&ma,v'n faustissimo i' aiòvenimenio 
dèli'ingresso'delle-F k. -thippe 'a -Venezid.'' ' 
' 'Tutta- questa -lùrida prò'sa'nob 1' avrà trovata 
óèrtamente'nèir ópuàooJò'del' Mfettei-nich• il.Df-
róttorB'deli?n"M?t'd'allora: É' dal-me'rli'v'igliar'sl 
che altri, i quali'Il prof. -(liussani-; adeaà'à'di 
avero avuto a collaboratori, non abbiamo an­
cora-dichiarato- di non àverà .«w'utOijpar.te-.pèg;ii 
articoli da noi designati nel precedente numero 
e di non -avere condiviso punto le idee in 
essi'espresse.-.. • -•' ' '-;:;:-. ,. •• , • <•• •,, 

Il nostro giornate fu fondato non '.per riu.-
scire un - sonniferoi ma bensì per osseine batta-, 
gliero ed attacca chi merita d' essere'lattaceatto 
e rispetta chi merita rispettato'e gl'insulti li 
lascia'ftlla consorella,• la-quale sembra-trovarsi 
a 'corto d'argomenti'. ••• ;. ;i • .'. . .••.•;. -.'• , >,\--. . ., 
"È-grottesoo alquanto poi ohe"il prof. Gius, 
sani (del-quale' potremo- stimare-1'ingegno e 
gli studi ma'-ohe-'uon^-Baremo mal à̂mimii 
ratori del-suo carattere)', mentre ci-, !piroVòca 
trivialmente, contemporaneamente ci fa sup­
plicare di lasciarlo in,.pape..7r^0i iflitÉHjqij pronfi 
a-farlo purché egli cominci -^ai-trattar,-;,;i»j,|e 
l'Associazione della quale fftèciamoipartfeiVooi 
debiti modi-. • ,,: - .;-. • , , 

I 'I dottor Urenzo SabfjadinP con nh sistema 
."alquanto nuovo e mólto• sconveniènte, ri^ 
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fiutò pubblicamente il nostro g-iornale (dopo 
averne p,erò ricevuti parecchi numerii, facendo 
seg'uire ili rifiuto' da alcuni, suoi autorevoli 
gìudizii sul nostro prograram?i. Innanzitutto, 
egregio Dottore, a noi sembra clie non abbia 
scelta la migliore piazza per venire a fare 
l'apologia del comm. G. L. Pccile, e avrebbe 
forse fatto meglio, a preferire San Giorgio 
della Richinvelda o Fagagna. Non è con noi 
che il dottor Sabbadini deve prendersela, ma 
cogli -elettori amministrativi di questo Comune 
(persone cocciute ed ingrato), i quali vollero 
che l'on. Focile fosse 1' ultimo degli eletti a 
consigliere comunale o col Consiglio che gli 
diede' parecchi voti di sfiducia. Bieordiarao che 
quando l'on. Peoile agognava vivamente ad 
un posto, nella Camer(̂ ,,..vif;;alizia, dai Ministri 
e dal -Prefetto locale gli-.-fu sempre osservato 
ch'egli non era neanche còrisigliere comunale 
nella sua città natale. Del r.esto jlcomm. Pe-
cile è-persona di spirito e.so la gode di ve­
dersi attaccato da giornali, anzi un giorno 
ebbe a dire che doveva la Deputazione iiien-
temeaò- che al Martello. 

Quindî  egregio dottor Sabbadini, Ella po­
teva risparmiare. di portare le sue querimonie 
in pùbblico e limitarsi a, dife corna del Pojiolo 
col suo congiunto e magari quando siede a 
mensa con lui, L'ingratitudine umana è gran 
dissima ed il Mago di Stradella che diede al 
r Italia le montagne di miele, i fiumi di latte 
e che oggi tiene a dovere quei quattro matti 
i quali ppn vorrebbero l'alleanza coll'Austria, 
la prova ora. 

. Si assicuri però l'on. Sabbadini che siamo i 
. primi noi ad ammettere qualche buona qualità 

nel Senatore Pecile, ma queste non riescono 
a farci dimenticare i suoi difetti. 

In quanto al programma del nostro giornale, 
per. Lei. potrà, rieseire confuso e nebuloso e 
Le è libero il preferire la vecchia e sdeniata 
Persetera/tiza ) .per molti, ma molti sa, è chiaro, 
chiarissimo ed è quello di propugnare il mi­
glioramento morale e materiale delle classi 
lavoratrici,.di fare sì che l'imposte gravitino 
il meno possibile sul lavoro; ' e' che il popolo 
tutto prenda parte' alla vita pubblica onde 
questa non sia monopolio o privilegio di pochi, 
còme ai puntò beati tempi dei decemviri. 

Nói ' non siamo nati per maneggiare il tu­
ribolo ed abbiamo il maledetto vezzo di par­
lare chiaro a tutti. Chi vuole ci legga, e chi 
non vuole, pazienza! 

Lqn. 9y,vpcato. Schiavi nella ultima tornata 
del Consiglio Coinunale faceva invito alla 

onor. Giunta di rinnovare i , suoi pfficii 
presso, i signori Ermenegildo Novelli ed avy. 
Berghinz- Augusto affinchè questi volessero 
desistere-dalle date dimissioni di consiglieri. 
Sono trascorse parecchie, settimane, ma l'dnor. 
Giunta non fece quanto disse l'egregio avv. 
Schiavi, con poco rispetto, se vogliamo, e al 
.proponepte ed al Consiglio. Si deve concludere 
ohe. all'on. Giunta non. sienp. spiaciute affatto 
le dimissioni dei suddetti consiglieri, come non 
êyoqG avjere spìaciuto all'amministratore del 

Legato Alessio. Qualunque officio venisse fatto 
;ora sarebbe serotino ed è per .questo che sol­
leviamo oggi soltanto il lagno. 

Il. prof. Camillo Giussani offrì ad nn venditore 
.di.giornali (ed al caso di smentita pubbli-

chercimo nome e testimoni) lire 2.60 al giorno 
al patto ohe rinunciasse a vendere giornali. 
Additiamo ai confratelli della stampa tale atto, 
peli quale non vi sono parole bastanti a di­
sapprovarlo. 
: Ma da un pubblicista, il quale dopo aver 
collaborato-per una.lunga serie di settimane 
nel Fole, battezzava questo,per un'ollapod/ridaj 
e che lasciò scrivere- sul suo giornale che un 
elettore monarchico non poteva scrivere sulla 
propria scheda:.! nomir di due alti funzionari 
dello .Stato, si possono aspettarsi molte cose. 

Le epistole di Giussani;' Ad una seconda e 
pistola del patriota del 1849, Giussani, ri* 

spenderemo nel prossimo numero. Intanto lo 
avvertiamo che mente dicendo che non ab­
biamo citata la fonte degli articoli di giornali, 
da noi riportati à^V,..Friuli del 1849, mentre 
tutti quelli da noi pubblicati, meno il brano 
tolto dallo Statuto^ non avevano altra orìgine, 

se non dalla redazione del Friuli. La quale 
ad ogni modo, riportando articoli antinazionali, 
divideva la solidarietà dei medesimi, ove, corno 
nei suoi, si inneggiava al Sire di Yieuna o si 
deridevano le sventure della patria. Ci vuol 
tutta r imjìudenza per iscusare tali colpe in­
cancellabili 1 

Il signor Domenico Del Bianco, cronista della 
Patria del Friuli, dichiarò ohe il, resoconto 

dell'ultima seduta della Progressista, stato 
stampato su esso giornale, non fu compilato 
da lui, ma bensì da chi fungeva da segretario. 
A tale dichiarazione rispose il signor prof. 
Pietro Bonini, il quale disse d'essere stato lui 
il compilatore del resoconto, soggiungendo che 
a lui naturalmente non spettava il chiarire e 
dare spiegazioni sul significato delle parole 
proferite. dagli oratori in quella seduta. 

Sta dunque in fatto che,le espressioni, le quali 
provocarono la, protesta del Comitato della 
Popolare , furono pronunciate dal ;' ,comm. 
Pecile, e questi anziché ammetterle ' e ntràt-
tarsi, preferì uscire pel rotto della .cuffia,. sca-. 
ricando'la responsabilità sul cronista della 
Paifiù/> 

L'on; Pecile, uòmo mortale anche lui, è fa­
cile a trascendere- e lasciarsi trasportare dal 
livore di parte e più volte ne diede saggio al 
Consiglio Comunale di qualche improntitudine. 
Noi prendiamo atto delle dichiarazioni del prof. 
Bonini e dichiariamo, da parte nostra, chiuso 
l'incidente. 

Ai nostro gerente fu intimato mandato di 
comparizione innanzi all' illustrissimo sig. 

Giudice Istruttore del Tribunale locale ed i-
gnorjamo l'imputazione, perchè nel mandato 
non ne è fatto cenno. 

Probabilmente l'imputazione sarà per sen­
timenti patriottici manifestati nel nostro- gior 
naie, e che prima de! 1866 formavano la gloria 
ed il vanto d'ogni cittadino. -Non è però su 
questo che vogliamo soffermarci, ma bensì sul 
fatto ohe al nostro gereate veniva notificato 
il giorno 10 corr. il mandato di comparizione 
mentre ì redattori della Patria (uno dei quali 
quando si parla, abbassa gli occhi e diviene 
rosso come una ciliegia, né più né meuo di 
Lucia Mondella quando le si avvicinò Don 
Rodrigo) tre giorni prima- della intimazione 
conBdavano agli amici che'il Popolo era sotto 
processo. Probabilmente lo avranno fatto i 
nostri colleghi' pel cruccio (/) che ne provavano 
pel processo del confratello, ma è veramente 
inspiegabile che la Redazione della Patria 
avesse notizia di quanto dovrebbe essere un 
mistero, almeno sino alla intimazione del man­
dato. Oh i giornali officiosi ! 

Ci scrivono da Roma in data del 9 corr. che 
le dimissioni dell'onor. • Pecile da Sindaco 

non furono mai accettate e che esse non ver 
ranno se non quando il Ministro .dell' interno 
si sarà persuaso che esso comm. Pecile intenda 
dimettersi non per complimento, ma in modo 
risoluto. Lasciamo i commenti ai lettovi. 

Il nostro Prefetto comm. Brussi, dev'essersi 
convinto che la nostra città è modellò per 

ordine e per ossequio alla legge e lo sfoggio 
di agenti di Questura che si fa ad ogni so 
lennità patriottica è affatto inutile. 

Qui non grida, non tumulti,, non insegne 
vietate, e le apprensioni del nostro Prefetto 
sulla pubblica tranquillità tornanopi'oprio su -
perflue. Udine è città che sa protestare nei li 
miti della legge, sente vivissimo ed intenso 
r affetto alla Patria e può chiamarsi il paese 
più tranquillo e governabile del Regno. Il 
compianto • comm. , Carletti era tanto con­
vinto di ciò, che lo ripeteva sempre a chiunque 
lo visita-ya (e la sua casa era aperta a rapiti) 
e volle rifiutare perfino i fondi segreti repu­
tandoli qui inutili. 

Artisti concittadini. Siamo ben lieti di con­
statare anche noi gli splendidi successi 

recentemente riportati dal valente barìtono, il 
colto giovane Antonio Pontotti. Ei fu, come 
riferìsconb telegrammi, lettere e giornali da 
Ancona e Sinigaglia, festeggiatissìmo da quei 
pubblici, che riconobbero nel nostro Pontotti 
l'artista coscienzioso, provetto, dall'eletta voce, 
dal canto improntato ad ottima scuola. Fu uu 

Valentino del Faust quale non si potrebbe de> 
siderare migliore anche per l'espressione dram- ' 
màtica, che il Pontotti sa ni personaggio emi­
nentemente far risaltare. Ci congratuliamo col 
bravo artista, al quale oramai è destinato un 
posto distinto nella bell'arte d'Euterpe. 

Ed il basso Giuseppe Riva, a Reggio d'Emi­
lia,' si fa applaudire trionfando nel grandioso 
quarto atto dell' Africana, che si rappresenta su 
quelle scene. 

L'onor. Doda s'ò finalmente deciso ed ha 
optato per Udine I lasciando in asso il suo 

vecchio collegio e dando uno splendido saggio 
della gratitudine umana. 

L'imbarazzo sarà pella Patria d9l Friuli, la , 
quale si troverà nelle condizioni d'Arlecchino 
servitore di due padroni e costretta ad incen 
sare Depretis che s'è dichiarato avversario 
accanito del Doda ed a non combattere questi 
perchè volle e'sostenne calorosamente-la di lui 
candidatura. 

Nella ventura primavera, stando all'Adriati­
co d'oggi, avremo lo scioglimento del Con­

siglio Comunale e le conseguenti elezioni ge­
nerali amministrative. Stante l'aumento di po­
polazione nel nostro Comune, , il numero dei 
Consiglieri verrà portato a. 40. 

Il distinto medico municipale, dott. Giuseppe 
Baldissera, farà opera altamente filantro­

pica coir insistere nella proposta da lui tanto 
caldeggiata di dare ai poveri le medicine gra­
tuite; come pel fatto avviene in altri Comuni. 

Comprendiamo l'aggravio ohe ne risentirebbe 
il Comune : ma d'altra parte conviene censi 
derare che questi è chiamato a sussidiare l'O­
spitale ed a fornire i mezzi alla Congregasiione 
di Carità e quindi colla somministrazione dei 
medicinali ai poveri verrebbe a conseguire un 
risparmio pei* altra via. Ad ogni modo IR cosa 
6 molto seria e 'richiamiamo sulla stessa l'at­
tenzione degli onorevoli Consiglieri comunali. 

Segreto delle lettere. Le lettere indirizzate 
ad un nostro amico dagli Stati e Regni 

dal cavalleresco Imperatore, nostro buon !il-
leato , gli pervengono ingommato ed - impia­
stricciate in guisa da sospettare eh-'esse .siano 
state aperte. La Die mercè nel nostro- Regno 
la reazione non è giunta a tale punto e vo­
gliamo sperare ohe non giungerà mai, pur 
quanto si vogliano, stringere i freni. 

Società di M. S. fra i parrucchieri. Questa 
sera avrà luogo il ballo sociale. Tutto 

promette che la festa riesoirà brillanf:is3ima, 
ed arcilieti ne saranno gli orfanelli dell'Ospizio 
Tomadini, che per la gentile idea di divertirsi 
beneficando, potranno domani godersi una più 
generosa scpdella di minestra. 

Teatro Sociale, Kean, lAiigi XI, Amleto, Re 
Lear, quattro trionfi Ernesto Rossi è tale 

artista che, qualunque carattel-e da esso reso 
nuova vita riceve, sotto nuovi aspetti si rivela. 
Principe dell'arte ei verataente mostrossinol-
l'ylm/eto e nel Zisa». Non per la prima, ma forse 
per la sesta volta noi lo riudivamo isottò le spoglie 
dell'artista inglese e del Danti prence ; pure 
nuovi palpiti ancora ei .seppe 'farcì provare, 
emozioni novelle clic, ridestando le. passate, 
personaggio ed attore, completavano e di più 
fulgida luce irradiavano. 

È inorescevol cosa che il pubblico udinese 
non accorresse più 'numeroso a salutare il 
grande artista. Pur troppo il sentimento del­
l'Arte va sempre più perdendo terreno nella 
città nostra.. Non v'ha, nò.compagnia dram­
matica, per quanto dì buoni eleriienti formata, 
uè.spettacolo musicale, sia pur dégnamente 
allestito,- che valgano a riempire il teatro, i;i 
pubblico accorre piuttosto ai-veglioni, aji lazzi 
indecenti dei clowns d'una Compagnia equestre, 
od alle marionette. È desolante, ma è vero. 

Questa sera'applaudiremo il Rossi nella J/orte 
Civile del compianto nostro Giacomettì. Saremo 
in. molti ad applaudirlo?. Speriamolo^ quantun­
que quel povero . Vico della Patria , del Friuli 
abbia dato del cretino al pubblico udinese. 

eatro Nazionale, Domenica sera avrà luo-
;-o il,terzo veglione mascherato. T 

G. II. IIK TACCIO, scremo respousiiblle. 

L'dine.TlpOBi'afia laoob f Colnlcgn». 


